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Cap. 25 Educazione nella scuola 

I     LA CHIESA E L'EDUCAZIONE NELLA SCUOLA
565. La Chiesa ambrosiana e la scuola
§ 1. La Chiesa ambrosiana ha sempre avvertito che l'educazione costituisce un aspetto importante della sua missione di evangelizzare gli uomini e le donne di ogni tempo. Essa riconosce che nella scuola si compie, in larga misura, la formazione della persona, con il conseguente sviluppo e potenziamento delle capacità relazionali, logiche, critiche, fruitive e produttive. Pertanto sente il dovere di educarsi e di educare a una coscienza di viva responsabilità nei confronti della scuola e dei suoi problemi.

§ 2. Di fronte alla diffusa problematizzazione dell'educazione scolastica e ai cambiamenti in atto, la comunità cristiana, pur nella distinzione di competenze, deve operare nella scuola, per promuovere percorsi educativi di sicuro valore e garantire ai giovani, talvolta demotivati nello studio, indifferenti ai valori trascendenti, senza orizzonti di senso nelle loro scelte, una cultura che sia servizio della persona e promozione di valori umani, civili e spirituali.

§ 3. L'educare attraverso l'insegnamento è da ritenersi autentica vocazione di servizio alla persona: va quindi suscitato e coltivato come uno degli impegni della pastorale ordinaria in generale, giovanile ed universitaria in particolare[1]. 

566. Il compito educativo della scuola

La Chiesa ambrosiana riconosce il compito educativo specifico della scuola come essenziale, anche se parziale e sussidiario rispetto a quello della famiglia. Tipica caratteristica della scuola, ambiente educativo di apprendimento e di relazioni, dove l'informazione alimenta cultura, è quella di accompagnare l'alunno a prendere gradualmente e progressivamente coscienza della propria identità personale, sociale e culturale. Il suo apprendimento così si qualifica come un apprendimento a essere, sostanziato di conoscenze, abilità e competenze. In questo processo egli diviene persona capace di comunicazione e quindi di relazioni libere e responsabili verso se stesso, gli altri, la società e Dio, e scopre il senso della propria e altrui esistenza.

567. L'educazione ai valori attraverso la scuola
§ 1. Proprio perché la scuola costituisce per i ragazzi e per i giovani un'esperienza di vita fondamentale per la loro formazione, è indispensabile la presenza di adulti che favoriscano, con una rigorosa competenza professionale e con la personale testimonianza, l'azione educativa e l'aggregazione intorno ad alcuni valori comuni e particolarmente a quelli della verità, della libertà, e della solidarietà.

§ 2. I docenti hanno nelle discipline scolastiche lo strumento educativo specifico mediante il quale aiutano gli alunni a sviluppare le capacità cognitive e volitive nella ricerca della verità, la cui scoperta, anche parziale, è già vera partecipazione dell'unica Verità.

§ 3. Tale ricerca sta alla base della costruzione di se stessi e del vivere civile: allora adulti, giovani, ragazzi, riflettano insieme e si confrontino sui criteri di scelta e scoprano così le ragioni della legalità e del rispetto dell'altro, quindi dei propri doveri, e il valore della gratuità. Tutto ciò è reso possibile se si mette al centro l'alunno e si instaurano nella scuola relazioni che danno rilievo alla dignità e ai diritti di ogni persona, per la sua crescita intellettuale e morale. 
Tutti coloro che interagiscono nella scuola possono così tendere alla costruzione di una comunità educante, ricca di progettualità educativa.

§ 4. In questo contesto possono trovare alimento le proposte di volontariato, come esperienza di servizio disinteressato al prossimo, e la cultura della pace, fondata sulla verità e la giustizia.

568. L'attenzione alle situazioni di difficoltà
§ 1. Nella sua opera educativa, la scuola ha un ruolo importante da svolgere anche di fronte alle non poche situazioni di difficoltà, nelle quali si trovano gli alunni: è un ruolo che può essere assolto in collaborazione con altre realtà presenti sul territorio.

§ 2. La comunità cristiana sente il dovere di richiamare l'attenzione su queste situazioni, quali: 

a. gli abbandoni scolastici, talvolta provocati dalla stessa scuola, per l'inadeguatezza delle strutture, dei programmi e delle persone; 

b. i bambini e i ragazzi cui va prestata particolare cura, perché di famiglie in difficoltà; 

c. intere scuole che sorgono ai margini del contesto urbano, dove sono vistosi i fenomeni della discriminazione, dell'emarginazione e del degrado sociale. 

Pertanto, essa impegna la propria capacità educativa per ovviare a queste difficoltà, con il concorso di tutti e creando occasioni di studio, di dialogo, di confronto e individuando, eventualmente, percorsi scolastici più rispondenti al bisogno.

§ 3. L'attenzione agli alunni disabili diventi momento essenziale della crescita per tutta la comunità scolastica, nel rispetto, nell'aiuto reciproco e nell'impegno a garantire il pieno esercizio di ogni loro diritto.

569. Scuola e pastorale giovanile
I soggetti della pastorale giovanile, attenti alla realtà quotidianamente vissuta da ragazzi, adolescenti e giovani, devono interessarsi dell'ambiente scolastico, in cui essi trascorrono un tempo lungo e significativo per la loro formazione. In particolare essi vaglino, accolgano e sostengano le iniziative che nascono dalla scuola e per la scuola e, per quanto a loro spetta, collaborino in modo solidale.

570. Testimonianza e servizio della Chiesa nella scuola

§ 1. Nell'ambito della scuola l'impegno di servizio e di testimonianza della Chiesa si articola in una pluralità di forme:

a. con la presenza e l'azione dei cristiani che, a titoli diversi, in forma personale o associata, si sforzano di essere protagonisti dei processi educativi; 

b. in modo istituzionale, con la presenza di scuole cattoliche o di ispirazione cristiana, come pubblico servizio nel pluralismo educativo; 

c. attraverso l'insegnamento della religione cattolica. 

§ 2. La Chiesa ambrosiana sostiene questo impegno attraverso appositi strumenti pastorali a livello parrocchiale, decanale e diocesano.

II    IL CRISTIANO NELLA SCUOLA
571. Il cristiano nella scuola statale e non statale
§ 1. L'esperienza scolastica è per i credenti che vi operano un ambito concreto in cui coniugare senza forzature, nella quotidianità e fedeltà al proprio compito, fede e coscienza di sé (studenti), fede e professione (docenti e dirigenti), fede e dedizione educativa (genitori). Tutti, consapevoli di appartenere alla medesima comunità ecclesiale, sappiano correttamente rapportarsi e interloquire; soprattutto si sentano corresponsabili nella scuola di un progetto educativo, che può predisporre all'accoglienza dell'annuncio evangelico.

§ 2. Perciò i cristiani presenti nella scuola cerchino e trovino i motivi e le modalità per sviluppare un progetto educativo finalizzato al bene comune degli alunni e alla messa in atto di valori umani condivisibili anche in prospettiva cristiana. La partecipazione attiva e la serena collaborazione garantiscano rapporti fecondi e responsabili tra famiglia, scuola, territorio e società e siano condizioni per formare le giovani generazioni alla vita democratica.

572. I genitori
§ 1. I genitori, primi responsabili dell'educazione dei propri figli, trovino nella scuola aiuto e integrazione al loro primato educativo. Hanno il dovere di scegliere responsabilmente la scuola e di partecipare alla sua attività educativa, superando la facile tentazione della delega, sia attraverso le molteplici quotidiane opportunità di dialogo tra scuola e famiglia, sia con una rinnovata e attiva partecipazione agli organismi collegiali, secondo la funzione loro propria, nel rispetto delle regole vigenti. 

§ 2. In ciò siano aiutati dalle associazioni dei genitori, particolarmente da quelle di ispirazione cristiana che, nello stimolarli a prendere coscienza della loro corresponsabilità educativa, devono parimenti assicurare loro una corretta informazione e la necessaria preparazione al dialogo e al confronto, anche in situazioni di pluralismo ideologico.

§ 3. Il fondamentale diritto-dovere dei genitori all'educazione dei figli richiede che la comunità cristiana si impegni perché sia garantita loro la reale libertà di scelta della scuola in conformità con le loro convinzioni[2].

573. Gli alunni
§ 1. Gli alunni sono chiamati ad essere nella scuola veri protagonisti di apprendimenti significativi per la loro formazione, di cui sono responsabili verso se stessi, la famiglia, i compagni e la società.

§ 2. Nello studio del passato e della realtà presente, nell'acquisizione critica di conoscenze e di competenze, nelle relazioni interpersonali, nella graduale scoperta di senso per la loro vita, nell'apertura al mondo, essi diano testimonianza dei valori cristiani di cui sono portatori e attingano da essi profonde motivazioni per il proprio arricchimento culturale.

§ 3. Trovino inoltre sostegno e stimolo all'impegno di testimonianza cristiana, di partecipazione e di dialogo, secondo le diverse esigenze dell'età, nelle forme associative studentesche di ispirazione cristiana.

574. I docenti e i dirigenti
§ 1. Docenti e dirigenti, cui dalle famiglie è affidata in larga misura l'educazione degli alunni, hanno un ruolo di primaria importanza educativa. In quanto credenti, membri della comunità cristiana, vivano questo compito in piena coerenza con il battesimo e diano testimonianza della fede attraverso una professionalità vissuta in modo convinto. 

§ 2. Lasciandosi coinvolgere, con la ricchezza della propria persona, nel processo educativo, diano prova di grande respiro culturale; si impegnino ad aggiornarsi nelle metodologie didattico-pedagogiche; siano trasparenti nel fornire le ragioni del loro modo di pensare e di agire, senza timore di tradurre gli ideali evangelici nella concreta situazione scolastica in cui operano e secondo prospettive che possano essere accolte anche da chi non condivida la medesima opzione di fede. Sappiano cogliere la potenzialità delle varie riforme, attuate o in via di attuazione, per contribuire al continuo adeguamento della scuola alle sue specifiche finalità, e siano disponibili al lavoro collegiale. Avvertano questi atteggiamenti come autentica risposta alla specifica vocazione all'insegnamento.

§ 3. I docenti, nell'insegnamento delle proprie discipline, aiutino gli alunni ad approfondirne i contenuti, e a interrogarsi sul senso che queste hanno rispetto alla loro crescita personale e sappiano non solo trasmettere la verità in modo corretto, ma anche cogliere i bisogni profondi dei loro allievi. 

§ 4. Il personale direttivo, in particolare, adempia al suo compito di animazione e di coordinamento, con spirito di servizio.

§ 5. Nel coltivare la propria spiritualità e competenza, dirigenti e insegnanti chiedano e offrano sostegno alle associazioni e ai movimenti professionali, nella convinzione che la qualità della scuola dipende prima di tutto dalla formazione umana, cristiana e professionale dei suoi operatori.

575. Il personale amministrativo, tecnico e ausiliario

Il personale amministrativo, tecnico e ausiliario si senta coinvolto nel servizio educativo, non solo per la testimonianza personale di fede e di servizio che anch'esso è chiamato a dare, ma anche per la creazione dello stile e del clima dei rapporti fra le persone che interagiscono nella scuola.

III    LA SCUOLA CATTOLICA
576. La scuola cattolica nella Chiesa ambrosiana
§ 1. La Chiesa ambrosiana, all'interno del suo piano pastorale, riconosce il contributo insostituibile e originale della scuola cattolica, cui è richiesto di essere espressione della creatività educativa della comunità cristiana e quindi strumento e «luogo di evangelizzazione, [...] per la natura stessa della sua azione, direttamente rivolta all'educazione della personalità cristiana»[3] .

§ 2. «La scuola cattolica, in quanto scuola della comunità cristiana, è soggetto di ecclesialità. Pertanto, essa non si pone (né può porsi) in contrasto con l'attività parrocchiale né prescinderne, avendo entrambe lo stesso obiettivo ultimo, cioè la maturazione dei ragazzi e dei giovani, pur nell'uso di mezzi differenti»[4].

§ 3. Consapevole delle difficoltà in cui le scuole cattoliche sono poste, la Chiesa ambrosiana impegna i cristiani a cercare le vie possibili perché esse siano riconosciute come istituzioni di effettiva parità con le scuole gestite dallo Stato. Nello stesso tempo chiede loro di essere fedeli alla propria esigente identità, cercando di essere aperte a tutti, come la loro natura e le loro radici storiche richiedono, individuando vie e modi per superare ogni forma di discriminazione.

577. Caratteristiche della scuola cattolica
§ 1. La scuola cattolica, pur perseguendo le finalità culturali ed educative specifiche di ogni scuola, si caratterizza per le finalità educative proprie. Esse consistono nel concretizzare nell'oggi la tensione evangelizzatrice ed educatrice della Chiesa anche attraverso una comunità educante permeata di spirito evangelico e in grado di trasmetterlo. L'educazione si precisa pertanto come educazione cristiana, in cui l'assimilazione sistematica e critica della cultura avviene nell'orizzonte della fede.

§ 2. Lo stesso insegnamento della religione cattolica, interdisciplinarmente programmato, tende a condurre con gradualità gli alunni a una conoscenza organica dei contenuti della fede cristiana, in vista di scelte libere e responsabili. Per questo è opportuno che sia accompagnato da proposte di esperienze ecclesiali, caritative e spirituali, collegate con gli itinerari e le tappe della pastorale giovanile, in un rapporto di reciproca collaborazione con le parrocchie.

578. Il progetto educativo della scuola cattolica
§ 1. Strumento indispensabile, perché la scuola cattolica realizzi il suo compito, è il progetto educativo, che deve responsabilmente coinvolgere, sia nella formulazione che nella periodica verifica, tutte le componenti della comunità scolastica, così che, idealmente condiviso, sia di conseguenza attuato.

§ 2. Tra gli elementi fondamentali di tale progetto educativo, declinati nelle forme adeguate alla situazione e alla storia di ciascun istituto, siano compresi: la natura e la finalità della scuola cattolica; l'appartenenza alla Chiesa ambrosiana, con l'accoglienza del piano pastorale del Vescovo; il carisma specifico del soggetto ecclesiale che gestisce la scuola.

579. Prospettiva missionaria e vocazionale
§ 1. Per natura sua la scuola cattolica si inserisce nella prospettiva missionaria della pastorale diocesana, in particolare di quella giovanile. Essa si propone di essere aperta a tutte le famiglie, anche a quelle che sono in difficoltà nell'educazione cristiana dei figli, a condizione che ne condividano il progetto educativo o almeno accettino di confrontarsi con esso. Così la proposta dei valori ispirati alla fede intende «sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, [...] le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell'umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio»[5].

§ 2. Nell'assumere questo impegno, in cui coinvolgere anche i genitori, la scuola cattolica proponga ai giovani scelte impegnative di vita, motivate e confrontate con esperienze di servizio nella Chiesa e nella società.

§ 3. Gli ex alunni delle scuole cattoliche, che hanno ricevuto una formazione ai valori umani e sociali cristiani, sono chiamati a servire la Chiesa e la società con la loro testimonianza di vita nei vari ambiti in cui sono presenti. Le associazioni degli ex alunni promuovano la loro formazione permanente al servizio evangelico. 

580. Apertura e chiusura delle scuole cattoliche e di ispirazione cristiana
Per l'apertura e la chiusura di scuole qualificate da una proposta educativa improntata ai principi della dottrina cattolica, si attuino le necessarie verifiche con le competenti autorità ecclesiastiche diocesane, anche allo scopo di valorizzare e coordinare tutte le potenzialità presenti nella diocesi, secondo le disposizioni diocesane[6]. 

581. Qualifica di scuola cattolica
Secondo quanto è stabilito dal can. 803, § 3 del Codice di diritto canonico, «nessuna scuola, benché effettivamente cattolica, porti il nome di scuola cattolica, se non per consenso della competente autorità ecclesiastica». Pertanto ogni istituzione che desideri inserirsi tra le scuole cattoliche, deve presentare domanda al Vescovo, tramite l'ufficio diocesano competente.

582. I collegi arcivescovili
§ 1. I collegi arcivescovili di consolidata tradizione ambrosiana, si definiscono come scuole cattoliche che, storicamente e costitutivamente, dipendono dall'autorità dell'Arcivescovo. 

§ 2. Nel loro progetto educativo, pertanto devono:

a. assumere, in forma esplicita e consapevole, il piano pastorale della diocesi, che diventa loro segno caratteristico; 

b. declinare, nell'azione educativa quotidiana, le indicazioni del magistero dell'Arcivescovo, in un rapporto di reciproca collaborazione con le comunità parrocchiali e gli altri istituti del territorio in cui sono inseriti. 

583. Le scuole di istituti religiosi
§ 1. La Chiesa ambrosiana riconosce e valorizza la ricca presenza di istituti religiosi, maschili e femminili, che per carisma fondazionale sono dediti all'evangelizzazione nel mondo dell'educazione e in particolare della scuola, consapevole che alcuni di essi traggono origine dalla storia spirituale della stessa Chiesa di Milano. 

§ 2. Chiede a tali istituti il pieno coinvolgimento nel piano pastorale, mentre li sollecita a continuare nella loro missione secondo l'incisività del proprio carisma, da condividere con tutti gli educatori, e li invita a trovare modi di coordinamento tra di loro e con le altre istituzioni scolastiche, con la parrocchia e con il decanato del territorio in cui operano, anche per una più opportuna prestazione del loro servizio.

584. Scuole gestite da altri soggetti 

La Chiesa ambrosiana apprezza l'impegno dei fedeli che in varie forme hanno costituito o gestiscono scuole di ispirazione cristiana e danno prova di una leale sollecitudine, che favorisce un cordiale rapporto con le altre scuole cattoliche e che propizia uno stile di corresponsabilità[7] educativa con le comunità parrocchiali locali.

585. Le scuole materne
§ 1. Poiché la scuola materna ha assunto un rilevante peso all'interno del sistema scolastico, superando gradualmente la fase assistenziale, ad essa la comunità cristiana deve un'accentuata attenzione pastorale. Meritano particolare considerazione le scuole materne parrocchiali, espressione concreta dell'impegno educativo della comunità cristiana.

§ 2. Per garantire la preziosa continuità di quante di esse fossero in condizioni precarie, per difficoltà economiche ed organizzative, è auspicabile che siano trovate opportune forme di solidarietà e di sostegno, a livello interparrocchiale, decanale o diocesano.

IV    L'INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA 
586. Significato dell'insegnamento della religione cattolica
§ 1. Il servizio della Chiesa alla scuola si esprime in Italia anche con l'insegnamento della religione cattolica, proposto sulla base della revisione del Concordato del 18 febbraio 1984 e delle successive Intese con la Conferenza episcopale italiana.

§ 2. Con questo insegnamento la Chiesa non si propone di suscitare immediatamente una adesione di fede, quanto invece di presentare in modo culturalmente fondato e dialogico i contenuti e i valori del cristianesimo, come vera occasione di crescita dei ragazzi e dei giovani, collocata nel quadro delle finalità della scuola. 

§ 3. I contenuti dell'insegnamento della religione cattolica, obiettivamente aperti all'interdisciplinarità, consentono di:

a. approfondire il significato del fatto religioso, la religione cristiana e le altre religioni; 

b. recuperare i problemi di senso delle varie discipline e il significato della vita umana; 

c. stabilire uno stretto rapporto tra studio e situazione esistenziale. 

§ 4. Sarà opportuno far presente ai ragazzi che frequentano la catechesi parrocchiale e ai loro genitori le ragioni per avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica nella scuola.

587. Gli insegnanti di religione
§ 1. Per umanità, preparazione professionale e coerenza di fede, gli insegnanti di religione cattolica siano autorevoli e credibili per studenti e colleghi. Svolgano il loro insegnamento secondo le finalità e i programmi vigenti. 

§ 2. Posseggano i titoli professionali richiesti dalle nuove norme concordatarie e precisate dall'Ordinario diocesano. 

§ 3. Gli altri docenti cattolici apprezzino l'insegnamento della religione e collaborino per rendere effettivo ed efficace il suo inserimento nella programmazione curricolare.

588. La Chiesa ambrosiana per gli insegnanti di religione
§ 1. La Chiesa ambrosiana si preoccupi costantemente della formazione e della qualificazione degli insegnanti di religione, perché il loro insegnamento e la loro testimonianza siano reale occasione di crescita culturale degli allievi e il loro impegno sia costruttivo ed efficace nella realtà scolastica.

§ 2. I laici che insegnano religione siano incoraggiati ad apprezzare l'insegnamento della religione cattolica come vera e propria vocazione e siano aiutati a mantenere vivi i contatti con la comunità cristiana in cui vivono.

§ 3. La comunità cristiana si impegna, per quanto è di sua competenza, a fare in modo che la situazione dell'insegnamento della religione cattolica nel suo complesso, e quella professionale e giuridica degli insegnanti di religione siano definite senza discriminazioni e che l'attività dei docenti sia stimata e valorizzata a livello ecclesiale e civile.

589. Presbiteri insegnanti di religione
§ 1. Nell'ambito della scuola può avere un particolare significato la presenza di presbiteri insegnanti di religione. Pertanto, i presbiteri impegnati nell'insegnamento della religione siano messi nella condizione di poter acquisire la necessaria competenza didattico-pedagogica e di disporre del tempo necessario per svolgere il loro compito, che include anche una seria partecipazione a tutti gli obblighi scolastici.

§ 2. Va incoraggiata anche la presenza di presbiteri che assumono come impegno prevalente l'insegnamento della religione e l'attenzione alla pastorale scolastica, soprattutto nelle strutture scolastiche polivalenti.

V    STRUMENTI DI PASTORALE SCOLASTICA
590. L'Ufficio per la pastorale scolastica>
La Chiesa ambrosiana coordina il proprio servizio al mondo della scuola mediante l'Ufficio diocesano per la pastorale scolastica, al quale spetta, in collaborazione con la Consulta diocesana per la pastorale scolastica e l'Ufficio per la pastorale giovanile, il compito di dar vita a una pastorale unitaria e organica, predisponendo e diffondendo strumenti di studio, di lavoro e di informazione circa i temi e i problemi della scuola.

591. Consulte di pastorale scolastica
§ 1. La Consulta diocesana di pastorale scolastica è composta, oltre che dal responsabile dell'ufficio, da rappresentanti delle zone pastorali e degli organismi ecclesiali, o di ispirazione cristiana, presenti nel mondo della scuola. Possono essere chiamati a farvi parte anche alcuni esperti del settore scolastico.

§ 2. La Consulta diocesana per la pastorale scolastica ha come finalità specifica l'animazione cristiana del mondo della scuola. A tal fine essa si propone come:

a. luogo di consultazione di quanti, cristianamente ispirati, operano nella scuola e lavorano nella prospettiva di suggerire, alla competente autorità diocesana, orientamenti per eventuali indicazioni e interventi pastorali; 

b. punto di incontro delle associazioni e di organismi e movimenti di ispirazione cristiana pastoralmente interessati al mondo della scuola, con l'impegno di coordinare e orientare la loro azione, nel rispetto delle singole autonomie, alla luce del messaggio cristiano e delle indicazioni della Chiesa; 

c. occasione di stimolo per la ricerca sulla situazione della scuola, nella concretezza del suo sviluppo storico, di sollecitazione e di sostegno delle iniziative educative e pastorali, che si ritenesse opportuno realizzare unitariamente; 

d. aiuto per la promozione delle consulte decanali di pastorale scolastica e delle loro attività, tramite suggerimenti, indicazioni e tracce di riflessione. 

§ 3. In ogni decanato, ci sia la Consulta per la pastorale scolastica con il compito di studiare i problemi emergenti nelle scuole del territorio e di animare e coordinare la presenza dei cristiani nella scuola. La consulta sia guidata da un responsabile decanale, nominato dal decano, e sia costituita secondo le indicazioni dell'Ufficio diocesano per la pastorale scolastica.

592. Associazioni e aggregazioni laicali e loro coordinamento
§ 1. Le associazioni e le aggregazioni laicali, che hanno nella scuola il loro ambito di testimonianza cristiana, si sentano impegnate ad attuare le linee di pastorale scolastica qui indicate e precisate dai competenti organismi diocesani, tenendo conto anche degli itinerari educativi della pastorale giovanile.

§ 2. Il coordinamento fra associazioni, gruppi e movimenti di ispirazione cristiana, va sostenuto e valorizzato per qualificare la presenza partecipativa nella scuola. 

593. Uno specifico organismo per la nomina degli insegnanti di religione
§ 1. Un apposito organismo della curia arcivescovile, configurato anche secondo le indicazioni della Conferenza episcopale italiana, in relazione con l'Ufficio catechistico diocesano e con l'Ufficio per la pastorale scolastica, abbia il compito di assegnare alle scuole gli insegnanti di religione. Tale assegnazione avvenga secondo criteri oggettivi, espliciti e adeguati sulla base di una graduatoria unica, in cui siano inseriti sacerdoti, religiosi e laici con i rispettivi titoli. Andrà comunque tenuto presente il criterio del riferimento territoriale e della necessità di assicurare, soprattutto nei principali centri scolastici, delle figure preparate di coordinatori (cf cost. 589, § 2).
Sia comunque previsto un periodo di tirocinio e di verifica, in analogia con la normativa vigente per gli insegnanti delle altre discipline.

§ 2. Sarà cura di questo organismo sostenere gli insegnanti di religione nel loro compito e curarne la formazione permanente, collaborando in particolare con le istituzioni accademiche operanti sul territorio diocesano (Università Cattolica del Sacro Cuore, Facoltà teologica dell'Italia settentrionale, Istituto superiore di scienze religiose di Milano).



[1] Cf S. Congregazione per l'educazione cattolica, Il laico cattolico testimone della fede nella scuola, n. 37.
[2] Cf Codice di diritto canonico, can. 797.
[3] Congregazione per l'educazione cattolica, Dimensione religiosa dell'educazione nella scuola cattolica, n. 33.
[4] C. M. Martini, Itinerari educativi, n. 79.
[5] Paolo VI, Evangelii nuntiandi, n. 19.
[6] Nota dell'Ufficio di pastorale scolastica del 31 maggio 1990 [v. testo in Appendice].
[7] Cf Cei - Commissione episcopale per l'educazione cattolica, La scuola cattolica, oggi, in Italia, n. 67.
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